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Capitale
del dialogo

«Il giornalismo
di qualità
è un diritto»

Stefano Polli

Stefano Polli, 
editorialista 

dell'Ansa

Il sindaco Bruni
“LA CULTURA È LEVA 
DI SVILUPPO E IL 
FESTIVAL UNISCE 
CRESCITA ECONOMICA 
E PROMOZIONE 
DELL’IDENTITÀ PUGLIESE”
PARTICOLARE 
ATTENZIONE SARÀ 
RIVOLTA ALLE NUOVE 
GENERAZIONI, CON 
LABORATORI E 
PERCORSI FORMATIVI 
SU GIORNALISMO, 
SOSTENIBILITÀ E DIRITTI 
CIVILI. “INVESTIRE NEI 
GIOVANI SIGNIFICA 
RAFFORZARE IL CAPITALE 
DEMOCRATICO DEL 
NOSTRO TERRITORIO” 

Dal 3 al 6 settembre 2025 Otranto si confermerà ca-
pitale del giornalismo mediterraneo e crocevia stra-
tegico del dialogo internazionale con la 17° edizione 
del Festival Giornalisti del Mediterraneo. Largo Porta 
Alfonsina e altri luoghi simbolo della città divente-

ranno infatti palcoscenico di un confronto di alto profilo dove 
informazione, politica, diplomazia culturale e società civile si 
incontreranno. Un appuntamento che nelle parole del sindaco 
Francesco Bruni “non è solo una manifestazione culturale, ma 
un ponte istituzionale e umano tra culture, esperienze e visio-
ni che si affacciano sul nostro mare comune”.

Otranto, “porta d’Oriente” per eccellenza, ha una tradizione 
secolare di apertura e dialogo che oggi si traduce in un impe-
gno concreto: “Il Mediterraneo è il nostro orizzonte - afferma 
Bruni - e il festival ne interpreta l’anima, offrendo uno spazio 
libero dove si confrontano storie e prospettive, dall’informa-
zione libera alla sostenibilità, dalla pace alla giustizia sociale. 
È un laboratorio di democrazia e cooperazione”. Il Comune 
rivendica un ruolo centrale nel garantire le condizioni di si-
curezza, credibilità e qualità organizzativa dell’evento. “Met-
tiamo a disposizione risorse, infrastrutture e professionalità 
- precisa il sindaco - affinché ospiti, relatori e cittadini possa-
no vivere un’esperienza di confronto autentico, nel rispetto del 
pluralismo e della libertà di pensiero”.

Il programma, dal respiro internazionale, affronterà que-
stioni di stretta attualità: libertà di stampa, censura, crisi geo-
politiche, blue economy, tutela delle coste, violenza di genere, 
suicidio giovanile e parità di opportunità. “Portare questi temi 
in un contesto pubblico significa esercitare una responsabilità 
istituzionale”, sottolinea Bruni: “Dare spazio e voce a chi, anche 
a rischio personale, difende diritti e verità”. Tra i momenti di 
massima visibilità la consegna del Premio Caravella del Medi-
terraneo a figure come Ibrahim Faltas, Nello Scavo, Silvia De 
Santis, Francesco Neri, Alessandro Sallusti e Guido Geremia, 
simboli di impegno civile e professionalità giornalistica. “Sono 
ambasciatori di libertà e consapevolezza - commenta il sinda-
co - e il loro riconoscimento ad Otranto è anche un messaggio 
istituzionale di sostegno al giornalismo libero”.

Il legame fra festival e territorio sarà valorizzato da iniziati-

L’editorialista dell’ANSA sarà 
ospite al Festival dei Giornali-
sti del Mediterraneo: “Contro 
fake news e disinformazione 
servono metodo, fonti e rigore. 

Solo così si difende la democrazia”
In un’epoca segnata dalla diffusio-

ne massiccia di fake news e contenuti 
manipolati, il giornalismo torna a esse-
re più che mai un argine fondamentale 
contro la disinformazione. È questo il 
messaggio forte e diretto che Stefano 
Polli, editorialista dell’ANSA, porterà al 
Festival dei Giornalisti del Mediterra-
neo, dove sarà ospite e relatore.

Con il suo tono schietto e la chiarezza 
di chi vive il mestiere da decenni, Polli ha 
ribadito quanto oggi, nel caos del rumore 
informativo, un giornalismo autonomo, 
professionale e verificato sia essenzia-
le per la democrazia. “Il ruolo del gior-

nalismo, un giornalismo di qualità, 
davvero autonomo e indipendente, 
è ancora più importante in questa fase 
storica - afferma - perché le nuove tec-
nologie, internet, i social, hanno dato alla 
disinformazione strumenti potentissi-
mi. Le fake news possono raggiungere 
milioni di persone in un secondo: una 
cosa impensabile fino a pochi anni fa”.

Non si tratta però di demonizzare il 
digitale. Polli riconosce che gli strumen-
ti tecnologici - smartphone, piattaforme 
social, accesso rapido all’informazio-
ne - siano diventati parte integrante 
della nostra quotidianità, e in mol-
ti casi facilitatori della libertà di 
espressione garantita dalla Costi-
tuzione. Ma, avverte, non bisogna 
confondere la libertà di esprimere 
opinioni con l’attività giornalistica. 
“Il giornalismo è un mestiere, non un 

passatempo. Ha delle regole. Le notizie 
vanno scritte in un certo modo, devono 
essere verificate, devono avere una fon-
te, e quella fonte va citata. Bisogna sa-
per scrivere un buon titolo, rispettare la 
struttura della notizia, garantire leggi-
bilità e correttezza”.

L’informazione, secondo l’editoriali-
sta dell’ANSA, non è un bene secondario: 
è un diritto del cittadino e un pilastro 
della democrazia. “Un Paese davvero de-
mocratico deve garantire ai propri citta-
dini un giornalismo libero, indipendente 
e di qualità. Solo così le persone possono 
costruirsi un’opinione consapevole e au-
tonoma. E la qualità, oggi, è l’unica stra-
da per distinguere il vero dal falso”.

Polli, in ANSA dal 1990. In preceden-
za ha guidato la redazione esteri e il ser-
vizio diplomatico. Oggi è anche analista 
di politica e diplomazia internazionale e 

ve collaterali che mostreranno il patrimonio storico, 
artistico e ambientale di Otranto, rafforzando l’im-

magine della città come destinazione culturale di ec-
cellenza. “La cultura è leva di sviluppo e il festival unisce 

crescita economica e promozione dell’identità pugliese”, 
evidenzia Bruni. Particolare attenzione sarà rivolta alle 

nuove generazioni, con laboratori e percorsi formativi 
su giornalismo, sostenibilità e diritti civili. “Investire nei 
giovani significa rafforzare il capitale democratico del 
nostro territorio”, rimarca il sindaco.

L’edizione 2025 confermerà Otranto come piatta-
forma di dialogo globale, grazie alla partecipazione di 
università, enti internazionali e città partner del Medi-
terraneo. Il Comune intende anche rendere omaggio al 
giornalismo coraggioso con spazi e momenti ufficiali 
dedicati a chi opera in contesti critici. Sul piano strate-
gico l’amministrazione comunale mira a consolidare il 
posizionamento internazionale del festival, stringendo 

alleanze con altre città portuali mediterranee. “Voglia-
mo che Otranto sia riconosciuta come capitale pugliese 

del dialogo e della diplomazia culturale, capace di parlare 
all’Europa e al mondo”, conclude Bruni. Un obiettivo che nella 
prima settimana di settembre prenderà forma sotto il cielo di 
fine estate, quando Otranto tornerà a essere punto d’incontro 
di verità, idee e visioni per il futuro del Mediterraneo.

IL SINDACO 
DI OTRANTO 
FRANCESCO 
BRUNI
LA CITTÀ SI 
CONFERMA 
CAPITALE DEL 
GIORNALISMO 
MEDITERRANEO 
E CROCEVIA 
STRATEGICO 
DEL DIALOGO 
INTERNAZIONALE 
CON LA 17° 
EDIZIONE
DEL FESTIVAL

docente di giornalismo alla LUMSA. La 
sua voce si fa ancora più ferma quan-
do si parla di informazione in tempo di 
guerra: “C’è un vecchio detto che dice 
che la prima vittima della guerra è la 
verità. Ed è vero. Le guerre alimentano 
la disinformazione da tutte le parti. Per 
questo, in quei contesti, un giornalismo 
serio, che verifica le fonti e mantiene lu-
cidità, è ancora più essenziale”.

E qui Polli sottolinea un altro aspetto 
decisivo: il ruolo delle agenzie di stampa, 
spesso poco visibile al grande pubblico, 
ma centrale nel sistema dell’informazio-
ne. “Le agenzie sono la colonna portante 
del giornalismo. Siamo i primi a dare le 
notizie, i primi a scriverle in tempo re-
ale. Il nostro compito è unire velocità e 
qualità, due elementi che sembrano in 
contrasto ma che, nel nostro lavoro, de-
vono coesistere ogni giorno”.

NON BISOGNA 
CONFONDERE 
LA LIBERTÀ DI 
ESPRIMERE 
OPINIONI CON LA 
PROFESSIONE
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La Regione Puglia sostiene 
quest’anno il Festival Giornalisti 
del Mediterraneo, appuntamento 
che ogni estate porta a Otranto 
firme e voci del giornalismo na-

zionale e internazionale. Un evento che, 
come sottolinea l’assessore regionale alla 
Cultura Viviana Matrangola, “non è una 
semplice vetrina, ma un luogo di senso, 
dove la Puglia riafferma il suo ruolo nel 
dialogo tra i popoli e nell’evoluzione del 
giornalismo contemporaneo”.

La manifestazione affronta le grandi 
crisi globali - cambiamento climatico, 
conflitti, migrazioni, nuove sfide della co-
municazione - e si propone come snodo 
culturale e geopolitico per il Mezzogior-
no. E per la Puglia, osserva Matrangola, 
essere teatro di questo confronto signi-
fica assumere un ruolo da protagonista 
nel dibattito pubblico, portando una 
prospettiva mediterranea spesso assen-
te nelle narrazioni globali. Per Otranto, 
città simbolo di incontro tra culture, il 
Festival diventa occasione per rafforza-
re la sua vocazione di ponte tra Oriente 
e Occidente. Non solo turismo, dun-
que, ma identità, memoria e strategia. 
Quest’anno uno degli assi di discussione 
sarà la guerra in Medio Oriente. “Il Me-

diterraneo vive in prima persona le rica-
dute di conflitti che generano instabilità, 
flussi migratori, crisi energetiche e uma-
nitarie”, ricorda l’assessore. “Ristabilire 
equilibri geopolitici in quell’area è un im-
perativo strategico per la sicurezza e lo 
sviluppo condiviso”. 

La centralità della cultura come leva 
di sviluppo è la cifra della politica puglie-
se negli ultimi anni. “Abbiamo scelto di 

Massimiliano
Menichetti
I SOCIAL
VANNO ABITATI
CON INTELLIGENZA

Non un conflitto religioso 
ma una crisi umana

NON SOLO TURISMO, MA IDENTITÀ, 
MEMORIA E STRATEGIA. UNO DEGLI 
ASSI DI DISCUSSIONE SARÀ LA 
GUERRA IN MEDIO ORIENTE

L’appello di Padre Ibrahim Faltas per la Terra Santa

Come si esce dalla cri-
si in corso nel Medio 
Oriente? Secondo Pa-
dre Ibrahim Faltas, 
vicario della Custodia 

di Terra Santa, “con la volontà, 
l'impegno e il rispetto”. Ma la 
comunità internazionale vuole 
davvero la pace, e “ha veramen-
te rifiutato la violenza come so-
luzione dei conflitti? In questo 
momento storico non abbiamo 
risposte a queste domande che 
l’umanità pone a chi è responsa-
bile di una grave crisi che dura 
da troppo tempo”. 

Una crisi che non ha nulla 
di religioso. “Vivo da trenta-
sei anni in Terra Santa”, spie-
ga infatti Padre Faltas, “e ho 
avuto vari incarichi a Gerico, a 
Betlemme e a Gerusalemme; 
conosco bene le persone e le 
situazioni, e non credo che il 
conflitto abbia origini religiose”, 
perché “le guerre, i conflitti, le 
sopraffazioni possono avere al-
tre cause, non necessariamente 
politiche”. L’indignazione non 
risparmia neppure gli stes-
si israeliani, come indicano le 
manifestazioni di piazza degli 
ultimi giorni: “Il dramma degli 
ostaggi e delle loro famiglie ha 
unito l’opinione pubblica isra-
eliana in una richiesta decisa 
al governo di fermare le armi a 
Gaza. Il popolo israeliano, come 

venza che garantisca loro pace, 
sicurezza e dignità”. 

Il ruolo di Italia ed Europa, 
“istituzioni che hanno il dovere 
di chiedere di fermare le armi e 
di rispettare la vita facendo en-
trare aiuti umanitari per evitare 
la sofferenza e la morte di inno-
centi”, continua Padre Faltas. La 
richiesta però non può essere 

solo formale, deve essere messo 
in atto ogni mezzo possibile per 
fermare il massacro: “Chi gover-
na ha molte responsabilità. Fra 
queste la più importante è quel-
la di impegnarsi per favorire la 
convivenza pacifica fra i popoli, 
necessaria e indispensabile per 
garantire gli equilibri mondiali. 
Tutelare i diritti dei cittadini, e 
fra i diritti essenziali c’è il dirit-
to alla pace e alla sicurezza, è un 
dovere e una responsabilità di 
ogni governo”. 

Giornalisti, testimoni del-
la realtà: “L’etica professionale 
impone loro di trasmettere la 
verità dei fatti e garantirne la 
diffusione.  A differenza del pas-
sato, oggi conosciamo in diretta 
gli eventi, ma questo non impe-

disce che si sia potuto ripetere 
quello che non doveva più acca-
dere”. Il premio giornalistico Ca-
ravella del Mediterraneo, asse-
gnato quest’anno a Padre Faltas 
per la sua voce sempre attenta 
al bisogno di pace di quell’area, 
“è un’opportunità per me per 
parlare di pace nell’amata Terra 
Santa. Ricevere questo premio è 
un riconoscimento non solo al 
mio impegno, ma a tutti colo-
ro che lavorano per la pace. Mi 
auguro che da Otranto parta un 
messaggio forte e deciso a chi 
può fermare la violenza. I ripe-
tuti appelli di Papa Francesco e 
di Papa Leone XIV siano ascol-
tati! Siamo in tanti a pregare e a 
sperare perché nel mondo ci sia 
una pace vera, giusta, duratura”.

“I social sono strumenti potenti, ma vanno usati 
con consapevolezza”. Non ha dubbi Massimilia-
no Menichetti, responsabile editoriale di Radio 
Vaticana - Vatican News e, dal 18 luglio 2024, 
vice-direttore editoriale dei media pontifici per 

nomina di Papa Francesco. Al Festival dei Giornalisti 
del Mediterraneo, di cui è partner, rilancia un messag-
gio chiaro: il mondo digitale non va temuto, ma abitato 
con intelligenza.

L’avvento del digitale ha infatti trasformato radical-
mente il rapporto tra chi informa e chi si informa. “Sia-
mo passati - spiega Menichetti - da una comunicazione 
verticale a una orizzontale, fino a una reticolare, multi-
culturale, multilingue e multi-device”. Una rivoluzione 
che ha inciso profondamente anche sull’informazione 
religiosa, rendendola più accessibile e globale grazie 
allo streaming e alla traduzione automatica. “Pensiamo 
ai grandi eventi della Chiesa che oggi possono essere 
seguiti ovunque nel mondo e in più lingue: una vera 
svolta”, aggiunge Menichetti. Per la Chiesa cattolica, il 
digitale è ormai insomma una vera e propria “terra di 
missione”. San Giovanni Paolo II già negli anni ‘90 lo in-
dicava come strumento pastorale; Benedetto XVI par-
lava di “continente digitale”; Papa Francesco ha spinto 
i giovani a essere testimoni anche online, fino alle re-
centi riflessioni sull’intelligenza artificiale e il rispetto 
della dignità umana. “Occorre però vigilare - ricorda 
Menichetti - affinché la tecnologia non prevarichi l’uo-
mo, ma lo serva”. Ma tutto questo comporta anche dei 
rischi. Informarsi solo sul web espone al pericolo di 
fake news, propaganda, confusione tra opinione e in-
formazione. “Serve spirito critico - avverte il direttore 
della Radio Vaticana - e capacità di riconoscere le fonti 

Il Festival ponte tra popoli e futuro

autorevoli, evitando le “bolle di filtraggio” che ci chiu-
dono in mondi su misura”. E il giornalismo cartaceo? 
Non è affatto superato, anzi. “Cambia il mezzo, non la 
missione. Il digitale ha il vantaggio dell’immediatezza, 
il cartaceo mantiene il valore dell’approfondimento”. I 
due modelli, dunque, non si escludono ma si comple-
tano. 

Sui social, spesso accusati di alimentare solitudini 
sotto l’apparenza della connessione, il giornalismo può 
accorciare le distanze solo se esercitato in modo etico, 
partecipativo e trasparente. “Il lettore non è più un de-
stinatario passivo, ma un soggetto attivo nel processo 
informativo”, conclude Menichetti. Da qui l’urgenza di 
formare e confrontarsi, non solo tra giornalisti. “Già a 
scuola si insegna come abitare il web, perché il digitale 
è parte della vita e non può essere lasciato all’improvvi-
sazione. Il futuro dell’informazione passa anche da qui”.

Massimiliano Manichetti responsabile 
editoriale di Radio Vaticana - Vatican 
News e vicedirettore editoriale dei 
media pontifici per nomina di Papa 
Francesco

Viviana 
Matrangola, 

assessore 
regionale

alla Cultura

OCCORRE 
VIGILARE 

AFFINCHÉ LA 
TECNOLOGIA NON 

PREVARICHI L’UOMO

il popolo palestinese, ha bisogno 
di pace, di vivere in sicurezza. 
Sono due popoli vicini, diversi 
ma simili. Sono popoli composti 
da persone che hanno dovuto 
affrontare dolori, difficoltà e di-
sagi e che, nonostante accordi e 
convenzioni internazionali non 
rispettati, non hanno ancora 
potuto raggiungere una convi-

LE ISTITUZIONI 
HANNO IL DOVERE 
DI CHIEDERE DI 
FERMARE LE ARMI E DI 
RISPETTARE LA VITA

puntare su festival, eventi e produzioni 
internazionali per promuovere il terri-

torio - spiega Matrangola - e i risultati 
sono sotto gli occhi di tutti: la Puglia 
è tra le mete più visitate d’Italia, con 
una crescita costante anche fuori 
stagione”. Il modello pugliese non si 

limita a valorizzare mare e borghi, ma 
si fonda su esperienze culturali autenti-

che, capaci di generare turismo sosteni-
bile e inclusione sociale. Questa strategia 
ha contribuito a definire un brand Puglia 
riconoscibile ed emancipato dallo stereo-
tipo di regione esclusivamente balneare. 
“Una Puglia contemporanea, creativa, 
dialogante con il mondo, che non solo 
fa cultura, ma è cultura”. Un’identità ali-
mentata da artisti, operatori, associazioni 
e imprese creative, che ha reso la regione 
attrattiva per professionisti e investitori, 
e che oggi trova riconoscimento anche 

nelle politiche europee come best prac-
tice.

Ma come sceglie la Regione quali ini-
ziative sostenere? “Qualità culturale, 
impatto sul territorio, coerenza con la 
strategia regionale, inclusione delle co-
munità, visione di lungo periodo, per ge-
nerare reti e sviluppo duraturo”. Innova-
zione, accessibilità e sostenibilità restano 
le parole chiave. E sulla celebre frase se-
condo cui “con la cultura non si mangia”, 
Matrangola è netta: “La Puglia dimostra 
il contrario. La cultura genera occupazio-
ne, produce reddito, attrae investimenti 
e stimola imprenditoria giovanile e cre-
ativa”. Secondo il rapporto “Io sono cul-
tura 2024” di Unioncamere e Symbola, il 
comparto culturale e creativo vale il 3,8% 
del PIL pugliese e il 4,2% dell’occupazio-
ne. Se si sommano turismo e cultura, il 
contributo al reddito regionale raggiun-
ge il 13%. Numeri che raccontano di un 
settore che non solo arricchisce l’anima, 
ma sostiene l’economia. “Dire oggi che 
con la cultura non si mangia - conclude 
l’assessore Matrangola - è miope. In Pu-
glia la cultura costruisce futuro, rafforza 
l’identità e alimenta un circolo virtuoso 
con gli altri comparti economici. È un in-
vestimento strategico, non un costo”.

LA PUGLIA INVESTE
NELLA CULTURA

Papa Leone XIV e, a destra, 
Padre Ibrahim Faltas, 
vicario della Custodia
di Terra Santa
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Otranto torna a essere il cuore pulsante del dibattito internazionale 
sull’informazione con una nuova edizione del Festival dei Giornali-
sti del Mediterraneo. Tra le presenze più significative di quest’an-
no spicca Paolo Di Giannantonio, storico inviato di guerra della Rai, 
voce autorevole e testimone diretto di alcuni dei conflitti più dram-

matici degli ultimi decenni, dal Medio Oriente ai Balcani, dall’Afghanistan 
all’Ucraina.

Con l’autorevolezza di chi ha raccontato la storia mentre accadeva, spesso 
sotto le bombe, Di Giannantonio porta al Festival una riflessione tagliente e 
drammatica sul presente e sul futuro del giornalismo. Una voce che - proprio 
per la sua esperienza sul campo - suona come un allarme che non può essere 
ignorato.

“Uno dei più grossi problemi del sistema dell’informazione internazionale 
è l’impossibilità di essere presenti dove i fatti accadono. In Ucraina come a 
Gaza, ai giornalisti è spesso vietato l’accesso o imposto l’embedding, ovvero 
il racconto filtrato attraverso gli eserciti. Ma così - ha sottolineato - la libertà 
di stampa viene mutilata. L’opinione pubblica resta con tanti commenti e po-
chissimi fatti certi”.

Il suo intervento analizza non solo le dinamiche della guerra, ma la crisi 
strutturale e globale dell’informazione: “Sembra un paradosso, ma oggi c’è 
sempre più bisogno di informazione e al tempo stesso aumenta il rischio di 
disinformazione. I social amplificano tutto, ma pongono un problema fon-
damentale: la credibilità. Come possiamo essere certi che ciò che vediamo o 
leggiamo sia vero?”

Esemplare in tal senso il caso ipotetico - ma più rea-
listico che mai - offerto dal giornalista Rai: “Immaginate 
un video sui social dove la Presidente Meloni annuncia la 
chiusura delle banche. Panico, file agli sportelli. Poi sco-
priamo che è un deepfake: il volto è il suo, la voce è iden-
tica, ma il messaggio è falso, generato dall’intelligenza 
artificiale. Questo è il pericolo: la manipolazione della 
realtà in un contesto in cui le democrazie sono fragili e i 
regimi autoritari godono di buona salute”.

La sua è anche una denuncia delle difficoltà crescenti 
per chi fa informazione, dal punto di vista economico, le-
gale e occupazionale: “Il giornalismo di qualità costa. Ma 
oggi nessun editore è più disposto a investire su inchie-
ste approfondite, né a rischiare cause milionarie inten-
tate da poteri politici o finanziari. Chi ha oggi il coraggio 
di sfidare le grandi multinazionali? E così, l’informazione 
muore un pezzetto alla volta, magari senza che ce ne ac-
corgiamo”.

Non manca un ritratto realistico e amaro della pro-
fessione: “La carta stampata è ormai agonizzante, i tele-
giornali hanno perso la loro centralità, i giornalisti sono 
sottopagati e le testate chiudono più spesso di quanto 
assumano. Le nuove generazioni faticano a intravedere 
un futuro”.

L’intervento di Paolo di Giannantonio sarà senza dub-
bio uno dei momenti più intensi dell’edizione 2025 del 
Festival dei Giornalisti del Mediterraneo. Un’occasione 
fondamentale per riflettere - senza filtri - su quanto la li-
bertà di stampa sia oggi minacciata non solo da censura 
e propaganda, ma anche dall’indifferenza e dalla preca-
rietà del sistema.

“Francamente - conclude Di Giannantonio - non sap-
piamo più che cosa debbano fare i giornalisti. E questo è 
il segnale più grave della crisi in atto”.

Otranto non è solo il punto d’incontro 
tra due mari. È un crocevia geografico 
dove da secoli si intrecciano culture, 
religioni, lingue, visioni del mondo. È in 
questo luogo di confine - e di apertura 

- che ogni anno prende vita un’importante ini-
ziativa internazionale, capace di dare voce a chi 
racconta il nostro tempo con onestà e coraggio. 
Un appuntamento che parte dal giornalismo, ma 
si apre alla dimensione civile, politica e culturale 
della narrazione del Mediterraneo.

A orchestrare con rigore, visione e instanca-
bile dedizione questo progetto è Tommaso Forte, 
giornalista, ideatore e motore operativo dell’in-
tera macchina organizzativa, assieme ai colleghi 
Leda Cesari, Rosaria Bianco e Nicola Fragassi. 
Forte ha saputo costruire negli anni un ecosiste-
ma culturale strutturato, coerente e in continua 
evoluzione. Non è solo un evento, ma un modello. 
La sua capacità di coniugare rigore giornalistico, 
visione strategica, sensibilità istituzionale e pro-
fonda conoscenza del territorio ha trasformato 
l’iniziativa in un punto di riferimento autorevole, 
oggi riconosciuto a livello nazionale e internazio-
nale come modello virtuoso di dialogo tra infor-
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to, aree di crisi, territori dimenticati. “Offriamo 
loro uno spazio di parola, ma anche un ricono-
scimento etico e civile - spiega Forte -. Non sono 
solo testimoni del dolore, ma rappresentano una 
frontiera di impegno umano e professionale”.

In questo senso, Otranto diventa più di una 
sede: è un luogo di senso. La sua storia mille-
naria, segnata dalla resistenza e dal martirio, la 
rende emblema della memoria, della convivenza 
e del sacrificio. “Il Mediterraneo è teatro di con-
flitti e speranze, ma anche specchio del nostro 
tempo. Raccontarlo da Otranto significa farlo da 
un punto d’osservazione privilegiato, carico di si-
gnificato storico e morale”, continua Forte. “Qui 
si incontrano due mari, due culture, due visioni 
del mondo. È terra di martiri e al tempo stesso 
crocevia di rinascita, dialogo e spiritualità”.

A rendere possibile tutto questo è anche il 
ruolo strategico della Regione Puglia, che ha so-
stenuto e creduto sin dall’inizio nella forza tra-
sformativa di tale progetto. “La Regione - sottoli-
nea Forte - ha saputo intuire che non si trattava 
solo di promuovere un evento culturale, ma di 
rafforzare un presidio civile, un osservatorio per-
manente sulla realtà mediterranea. Senza il so-
stegno delle istituzioni regionali, il progetto non 
avrebbe potuto raggiungere la portata attuale”. 
La sinergia tra pubblico e privato, tra ammini-
strazioni locali e mondo della comunicazione, è 
uno degli elementi di forza dell’iniziativa.

La città di Otranto, con il suo patrimonio sto-
rico, il suo profilo internazionale e la sua naturale 
vocazione all’accoglienza, è parte integrante del 
progetto. Non solo come sfondo, ma come at-
tore culturale. Le sue piazze, il suo porto, i suoi 
luoghi simbolici diventano spazi vivi di dialogo, 
confronto e racconto. “Otranto è un partner cul-
turale e sociale a pieno titolo. La città partecipa, 
accoglie, si riconosce nei temi e nei valori che 
questo appuntamento promuove. Non è un caso 
che tutto questo avvenga qui. È una scelta consa-
pevole e coerente”, spiega Forte.

L’iniziativa genera anche un impatto concre-
to sul territorio: economia, turismo culturale, 
relazioni istituzionali, nuove reti professionali. 
È un esempio virtuoso di marketing territoria-
le che valorizza il Salento e l’intera Puglia come 
terra di cultura, dialogo, bellezza e impegno. 
“Quando si coniugano contenuto e contesto, 
etica e paesaggio, allora l’evento si trasforma in 
occasione di sviluppo sostenibile. Qui arrivano 
giornalisti, attivisti, studiosi, e trovano non solo 
ospitalità, ma partecipazione e confronto”, affer-
ma Forte.

L’appuntamento è anche una finestra sulle 
voci autentiche del Mediterraneo. “Dare spazio 
solo a una parte significa tradire la verità. Noi 
vogliamo una narrazione completa, pluralista, 
capace di generare emozioni”, conclude Forte. 

mazione, cultura e impegno civile.
“Il giornalismo è, prima di tutto, una missione 

civile”, afferma Forte. “Con questo appuntamen-
to abbiamo voluto restituire alla professione la 
sua essenza più autentica: essere al servizio della 
collettività, offrire strumenti per comprendere il 
mondo, smascherare le falsità, restituire dignità 
al racconto dei fatti. Chi informa, educa. Chi rac-
conta con onestà, costruisce coscienza”.

Giunto alla 17ª edizione, l’incontro si distingue 
per l’autorevolezza dei suoi protagonisti, l’attua-
lità delle tematiche trattate e, soprattutto, per la 
sua capacità di dare voce a chi opera nei contesti 
più difficili: giornalisti embedded, inviati di guer-
ra, freelance che raccontano da zone di conflit-
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